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“Quaderni di economia e società”, di cui qui presentiamo la prima
pubblicazione, è un periodico che affronta, di volta in volta, gli
attuali temi dell’economia e della società. Ponendo e sviluppando
tesi prodotte dal confronto tra politologi, economisti e sociologi
o da studiosi che operano nelle istituzioni universitarie e di
ricerca avendo specifiche competenze acquisite nella gestione delle
imprese e delle istituzioni pubbliche. In questa prima uscita sono
affrontati i seguenti temi: “Inflazione: tassa occulta”, “Le
capacità personali e il merito” e “L’imposta sul reddito”.
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“C’è una storia, forse apocrifa,

  

  
secondo cui durante la fase inflazionistica a Mises

  

  
venne chiesto come fermarla.

  

  
Ed egli rispose al suo interlocutore:

  

  
«Venga a trovarmi a mezzanotte

  

  
in punto in quell’edificio».

  

  
Mises si fece trovare a mezzanotte davanti alla zecca,

  

  
ovvero là dove venivano stampate le banconote.

  

  
E allora gli chiesero di nuovo:

  

  
«Come possiamo fermare l’inflazione?»

  

  
Mises rispose: «Sente il rumore di quella macchina?

  

  
La spenga».

  
 


  

  

(F.A. von Hayek, 
  

Autobiografia
  

)
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Anche in Italia l’inflazione è oggi in forte crescita. Secondo le
ultime rilevazioni dell’ISTAT l’aumento dell’inflazione ad agosto
di quest’anno (2022) è stato dell’8,4% leggermente inferiore al
picco dell’8,8% registrato nel dicembre 19i85. E il fenomeno non
tende ad invertire la rotta. Anzi, i maggiori analisti finanziari
sono del parere che l’inflazione crescerà anche nei mesi prossimi,
dando origine ad una caduta ulteriore del Pil.
  
Era auspicabile che la memoria
storica (anche recente) avesse reso consapevole i governanti del
grave danno arrecato dall’inflazione all’economia reale del nostro
Paese, ma così non è stato.
  
Probabilmente non si è compreso per
tempo che un governo privo di una chiara politica economica avrebbe
continuato a finanziare la spesa pubblica utilizzando
alternativamente la leva fiscale o quella dell’incremento della
spesa in deficit, aumentando così la massa circolante.
  
La storia avrebbe dovuto insegnarci
che la politica espansionistica del credito dovrebbe avere essere
bilanciata dal controllo della moneta, riducendo allo scopo
processi redistributivi del reddito e l’accrescimento della spesa
per welfare. Se, tuttavia questa politica restrittiva non fosse
messa in atto ci renderemmo immediatamente conto della sua
fragilità e della insostenibilità del quadro economico. 
  
Alfine d’inquadrare come si avvia
un processo inflazionistico è bene ricordare che esso è
condizionato a quattro step:
  
- I politici reclamano una maggiore
giustizia sociale e perseguendo questo obbiettivo mettono in atto
processi di nazionalizzazione ed espropriazione delle imprese
private, aumentando contemporaneamente, la pressione fiscale su
persone e aziende, fornendo, per altro verso, sussidi a
pioggia;
  
- la burocrazia statale cresce in
modo spropositato e di conseguenza la struttura amministrativa
centrale e periferica si intorbidisce dando luogo alla fuga dei
produttori (le imprese chiudono o delocalizzano) e alla crescita
incontrollata del clientelismo, contraltare di ogni politica basata
sulle competenze e sul merito;
  
- la spesa pubblica cresce senza
freni inducendo la crisi dell’economia reale e avviando una grave
stagnazione che conclude il suo iter nella crisi;
  
- nel caso in cui il controllo
della moneta sia in mano ai politici ingenui o colpevoli essi
saranno portati ad aumentare la crescita del circolante, causando
così l’aumento generalizzato dei prezzi e la caduta del potere
d’acquisto; qualora costoro non potessero utilizzare questa strada
è probabile che decidano d’imboccare quella del declino economico,
adottando allo scopo la politica dell’invasività del controllo
statale, premessa per l’esplosione del debito pubblico.
  
I fautori di questa politica
economica dicono di riferirsi alle teorie keynesiane, anche se è
bene ricordare che se l’economista britannico (diversamente dai
suoi accoliti) ha dato ai politici un orizzonte teorico che è stato
in grado di nobilitare (anche attraverso la spesa in deficit) i
rischi connessi all’intervento statale in economia.
  
Va ricordato che molti di coloro
che oggi governano hanno acquisito da Keynes una semplificata e
generica teoria economica, secondo la quale sarebbe sufficiente
aumentare la spesa per far ripartire la domanda di beni e servizi.
Quindi, semplificando, possiamo dire che secondo molti di costoro
basterebbe immettere denaro aggiuntivo nel mercato per avviare una
nuova fase di crescita. 
  
Ma così non è, in quanto l’aumento
del circolante ha come effetto la riduzione del valore della moneta
e non, come sostengono diversi politici ed economisti, di stimolare
la produttiva. Del resto, essa anticipa il consumo in quanto non è
possibile acquisire un prodotto o un servizio in assenza di un
reddito derivato dall’aver prodotto e venduto altri beni. Tuttavia,
molti politici continuano a porre attenzione alla domanda
trascurando colpevolmente l’andamento della produzione.
Paradossalmente, essi continuano a incentivare la domanda senza
preoccuparsi della creazione della ricchezza. Ma senza di essa è
inevitabile che cresca l’inflazione. Per avviare la crescita e
ridurre la povertà è, invece, necessario creare le condizioni che
producono la ricchezza.
  
Inoltre, è bene ricordare che molti
politici insistono ancora oggi ad affermare che è necessario
migliorare la condizione dei poveri, diminuendo le disuguaglianze
sociali ed economiche e garantendo a tutti un’occupazione.
Tuttavia, nei fatti, essi trascurano gli interessi dei più
bisognosi, impedendo loro di percorrere la strada che conduce al
benessere.
  
A questo proposito è bene ricordare
che quando viene immesso denaro nel sistema economico esso non
viene distribuito in modo uniforme ed omogeneo fra tutti i membri
di una comunità. Viceversa, esso viene depositato, in prima
battuta, nelle mani di qualcuno che in questo modo acquisirà una
maggiore disponibilità finanziaria. Chi arriverà dopo di costui
potrà acquisire risorse finanziarie in modo ancora vantaggioso ma
non alle condizioni ricevute dai predecessori. La catena dei
vantaggi finanziari si svilupperà determinando quindi un aumento
della domanda ma non la crescita della produzione. Così facendo i
prezzi tenderanno a crescere per effetto delle compensazioni. Ne
consegue che l’immissione di massa monetaria penalizzerà gli strati
più poveri della popolazione.
  

  

Nella realtà, chi produce e vende beni e servizi riesce a
sopravvivere utilizzando oculatamente la leva dell’aumento dei
prezzi. Viceversa, i lavoratori a reddito fisso e i pensionati
potranno solo sperare in un ritocco dei salari e delle
pensioni.
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Qualora l’offerta di oro nel mondo fosse abbondante quanto quella
del riso, il prezzo dell’oro (lo scambio tra oro e denaro o tra oro
e riso) sarebbe ben diverso da quanto oggi richiesto. Per lo stesso
motivo qualora cresca il denaro in circolazione il suo potere
d’acquisto diminuirebbe così come calerebbe lo stock di beni che
può essere acquistato con la massa monetaria in questo momento
disponibile.
  
Quando gli spagnoli nel XVI secolo
scoprirono in America ingenti giacimenti di oro e argento e
iniziarono a sfruttare tali minerali si verificò in Europa un
incremento generalizzato dei prezzi. Questo conferma un dato
provato empiricamente: all’aumentare della massa monetaria (o
similari) diminuisce il valore della moneta e, di conseguenza, il
suo potere d’acquisto.
  
Quanto accade in passato lo si può
verificare anche oggi. Basti pensare a cosa accade quando un
governo aumenta la quantità di moneta (o titoli similari) presente
sul mercato. Questo processo innesca una spirale che tende a far
diminuire il potere d’acquisto della moneta e a far crescerei
prezzi. Questo fenomeno è detto propriamente inflazione.
  
Nonostante tutto, in molti paesi
(Italia ed Europa comprese) i governanti e gli economisti
preferiscono considerare l’inflazione come causa non dell’aumento
del circolante, accontentandosi di sostenere che essa è determinata
dall’aumento dei prezzi. 
  
Nonostante questo equivoco dobbiamo
rilevare che costoro non sono ancora giunti a formulare una teoria
capace di smontare l’interpretazione economica secondo la quale
esiste un rapporto stretto tra l’aumento dei prezzi e la quantità
crescente di moneta presente sul mercato o tra lo scambio tra
moneta e beni.
  
Nel Settecento, quando s’iniziò ad
emettere banconote, attribuendo ad esse valore di valuta legale
(conferimento alla banconota del diritto di essere accettata nelle
relazioni di scambio) i governi pensarono di risolvere i complessi
problemi economici e finanziari affidandosi alla guida d capaci
banchieri. Non tenendo conto che anche i migliori tra costoro
avrebbero potuto sbagliare la diagnosi e la conseguente terapia.
Se, per esempio, essi dovessero, ancor oggi, fare spese
improduttive non alimentando, al contempo, la pressione fiscale
commetterebbero un grave ed ingenuo errore. 
  
A questo proposito, è bene
ricordare che qualora lo stato volesse spendere di più dovrebbe
introiettare il denaro aumentando la tassazione sulle persone e
sulle imprese o, in alternativa, accrescere il debito nei confronti
di terzi. Tuttavia, molti stati ritengono sia più facile ed
economico stampare moneta e immetterla sul mercato. In alternativa,
nel caso in cui, per esempio, il governo intendesse costruire
un’opera di pubblico interesse sarebbe costretto ad aumentare la
pressione fiscale sui contribuenti.
  
Tuttavia, la crescita della
pressione fiscale ha una precisa controindicazione, in quanto
sottrae al cittadino contribuente le risorse che egli potrebbe
destinare ai consumi, agli investimenti e all’accumulo del
risparmio. In questo caso il governo che si trasforma in
consumatore prende il posto del cittadino acquirente mettendo in
atto un processo che accresce la spesa la spesa statale riducendo
quella del consumatore privato. 
  
Può essere che lo stato spenda la
nuova moneta che ha stampato e messo in circolo per costruire beni
di pubblico interesse. Così facendo però non pone un vincolo
all’inflazione in quanto essa non è prodotta dal modo con cui
vengono spesi i denari, bensì da come lo stato ha racimolato quei
fondi.
  
Per non alimentare l’inflazione il
governo potrebbe utilizzare il prelievo fiscale per incrementare
gli organici pubblici o per accrescere le loro retribuzioni. Coloro
che fossero assunti e vedessero accrescere i loro emolumenti
potrebbero permettersi di incrementare i loro consumi. Per altro
verso, quando il governo dovesse aggravare la pressione fiscale al
fine di assumere altri dipendenti o accrescerne gli stipendi, al
contempo i contribuenti disporrebbero di meno risorse da dedicare
ai consumi, mentre gli occupati pubblici ne avrebbero di più.
Questa somma algebrica di minori e maggiori risorse non porterebbe
però a nessun aumento dei prezzi.
  
Qualora però il governo per
realizzare un bene di pubblica utilità invece della tassazione
utilizzasse l’aumento della moneta circolante si verificherebbe una
situazione nella quale ci sarebbero persone che dispongono di più
denaro che in precedenza e altre che ne avrebbero meno. Di
conseguenza, visto che la quantità di beni di consumo è rimasta
invariata e allo stesso tempo il circolante è aumentato e visto che
possono comprare ora più di quanto facessero in precedenza, la
domanda di tutti i beni aumenterà, nonostante la quantità negoziale
sia rimasta la stessa. Ne consegue che i prezzi aumenteranno a
prescindere dall’utilizzo che verrà fatto del denaro aggiunto al
circolante già esistente.
  
Inoltre, è bene ricordare che
l’aumento dei prezzi sarà graduale, in quanto non si ha un
generalizzato aumento dei livelli dei prezzi in quanto questa
allocuzione non ha senso dal momento che i prezzi non variano nello
stesso modo. Ci sono, infatti, dei prezzi che cambiano più
rapidamente di altri o crescono o calano più o meno di altri.
  
Per esempio, nel caso in cui un
dipendente statale abbia avuto un aumento retributivo causato dalla
messa in circolazione di moneta aggiuntiva non è detto che egli
compri tutti i prodotti presenti sul mercato. Ne potrebbe invece
acquistare di specifici i cui prezzi, in relazione alla crescita
della domanda, tenderanno ad aumentare. Per altro verso, i prodotti
che egli non acquisterà manterranno i prezzi precedenti alla
crescita del circolante.
  
All’inizio del processo
inflazionistico verranno producendosi effetti diversi a seconda dei
differenti gruppi di consumatori. I primi che riceveranno parte
della moneta aggiuntiva saranno anche gli unici che ne avranno un
beneficio, anche se solo temporaneo.
  
Qualora un governo avviasse un
processo inflazionistico allo scopo di aumentare le retribuzioni
del personale pubblico costoro sarebbero i primi ad intascare
l’aggiunta di circolante. Quindi essi sarebbero in una situazione
di vantaggio rispetto ad altri soggetti economici, in quanto
percettori di aumenti retributivi. Di conseguenza, essi sarebbero
possessori di una maggiore quantità di denaro, il che permetterebbe
loro di accrescere il loro acquisti presso differenti fornitori. I
quali, vedendo accrescere i loro ricavi e utili potrebbero credere
che l’inflazione sia un incentivo che accresce gli affari.
  
Ne concludiamo che coloro che
ricevono per prime retribuzioni più alte sono in grado di
acquistare prodotti agli stessi prezzi che questi avevano prima
dell’avvio del processo inflazionistico. Tuttavia, l’inflazione
colpirà successivamente gli altri strati della popolazione che
invece saranno costretti a comprare beni ai prezzi che prendono
forma dopo l’aumento del circolante. Del resto, costoro prima di
beneficiare della moneta aggiuntiva sono costretti a pagare prezzi
più alti per i prodotti da essi acquistati, mentre, nello stesso
periodo, i loro ricavi non cresceranno allo stesso ritmo dei
prezzi.
  
Dunque, possiamo dire che
l’inflazione non aiuta tutti ma solo qualcuno. Di conseguenza, ci
saranno sempre persone che l’apprezzeranno in quanto si rendono
conto prima di altri di ciò che sta accadendo. Nella realtà,
costoro registrano ampi guadagni risultanti dalla disuguaglianza
tra i settori creata dal processo inflazionistico.
  
I politici spesso credono che
l’inflazione, in quanto strumento di raccolta di fondi, sia meno
indigesta al contribuente della tassazione. Tuttavia, non è sempre
facile innescare un processo inflazionistico ed è anche per questo
che i politici preferiscono adottare la strada più breve:
l’immissione sul mercato nuova moneta.
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